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In mal punto siete partito di qua, gentilis- 
simo sig. Marchese ; allora cioè che l' illustre 
avvocato Don Faustino Gagliuffi , venuto tra 
noi con quella gemma de! conte Arnioni, si 
apparecchiava con la singolarità del suo inge- 
gno ad esser la delizia di tutti i crocchi, e l'ar- 
gomento di tutti i parlari., E quantunque a Voi, 
che gli siete legato da molta consuetudine ed 
amicizia, non sarebbero arrivati nuovi questi 
saggi del suo ingegno maraviglioso ; credo nien- 
te di meno, che non ne avreste avuto minor 
piacere degli altri, imperciocché il Gagliuffi è 
tal uomo, che non è alcuno, che avendolo udi- 
to le mille volte, non resti tuttavia col deside- 
rio di ascoltarlo di nuovo. Il perchè ho io me- 
co medesimo deliberato di recarvi uno per uno 
que' bellissimi versi latini , che egli andava re- 
citando tra noi , e che da me , suo indivisibile 
compagno , erano fedelmente raccolti e con- 
servati ; e questo intendo di fare, per alleviar- 
vi in parte il dispiacere di non averlo potuto 
udire allora che nitidi e tersi gli sgorgavano 
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propriamente dal cuore ; ed ancora scrivendo 
a Voi questa lettera , e conversando in certa 
, guisa con Voi, io intendo di scemare a me me- 
desimo, ed a tutti gli ammiratori vostri , che 
in gran numero avete lasciato a Venezia, il 
rammarico che ora provano di non potervi a- 
ver tuttavia tra di loro , a fine di continuar a 
godere delie grazie di uno spirito educato alle 
più gentili discipline, e di un' anima formata 
alle più care virtù. 

Il primo luogo, dove il Gagliuffi diede sag- 
gio fra noi del suo parlare sprovveduto in bei 
versi latini , si fu la casa della celebre co. Isa- 
bella Albrizzi la sera del Natale, quando l'adu- 
nanza di quella Dama era oltremodo numero- 
sa e fiorente. Volle la buona ventura che quel- 
la sera medesima in quell' illustre crocchio si 
conducesse il sig. Luigi Oarrer, giovane di al- 
to ingegno, il quale avendo incominciato dal- 
l' improvvisar tragedie, e datosi poscia al poe- 
tare meditato e scritto, mostrò nell'uno e nel- 
I' altro arringo quanto valesse per caldo im- 
maginare e per forte sentire . Il Carrer adun- 
que , pigliato argomento dall' amabile Contes- 
sa de"Woyna, che non potè, secondo che era il 
comune desiderio, farne udire un canto di 
quella sua bellissima voce , s' indirizzò al Ga- 
gliuffi con due strofette, affinchè , se taceva la 
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Duma, volesse egli almeno rallegrarne col suo 
canto. Il Gagltuin ebbe di presente risposto ; 

tìeu! àfan limes Italus, facilitane poeta, 

Appresso il Garrer recitò un suo Sonelto(i), 
scritto qualche anno fa, che il Gagliuflì restrin- 
se con mirabile felicità in questi due versi : 

fltafe magi, infausto fomite hnlù amor . 

Da ultimo essendosi il Garrer rivolto con al- 
cuni versi alle due Dame d' onore di S. A. I. 
la Serenissima Arciduchessa Vice -Regina, le 
quali erano in sul partir da Venezia con grave 
rammarico di tutti gli estimatori del vero me- 
rito e della vera virtù; il Gagliuflì recò il con- 
cetto del poeta italiano in questo distico: 

llhislres Xympìiac, lenelam voi linavilis urhsm ; 

Ma non fu quella la sola sera, che il Gagliuf- 
lì rallegrasse co' suoi versi la casa della con- 
tessa Alhrizzi. Recitato ivi dal c a v. Paolo Pola 
un suo epigramma italiano (i), il Gagliuffi lo 
recò in questi bei versi latini : 

Sola sedetti tacito formosa in litorc vÌrgo s 

An quid, dìcehat, grandini est pelago? 
Duichis an rneìh est t An fratre est rariut ima ? 

Cai parva* piscis taSa terla iIbììi : 
Audi ! Aetlier vincit pclagum, mei oscula vincimi. 
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Simile fece di un'ottava composta dalN. U. 
Pietro Zorzi sulla tomba del Petrarca: 

Et prinmnt vatem fini, bus, un<ia, nemój. 
R'unc (e ego dum venerar, memori mihi blandior oriti 

Tradusse pur su due piedi un epigramma 
greco, detto dal eh. cav- Mustoxidi; epigram- 
ma, che fu trovato bellissimo dalla gente prati- 
ca nelle cose di gusto , e verissimo poi dagli 
altri pratici nelle cose di amore (3): 

Full amor obsequium : lepori) vestigia signat : 
Improvisum aouilae praepetis optai iter . 

E poiché sono a dire di traduzioni, una se- 
ra che uscivamo dalla casa di una carissima 
giovane , la quale di tanto in tanto si diletta 
ancor di poesia , io diceva al mio amico due 
strofette (4), che essa m' indirizzò 1' anno pas- 
sato , rispondendo ad un mio Sonetto , in cui 
si faceva allusione alle rose del suo volto. Pia- 
cquero queste due strofette al Gagliufn, il qua- 
le così per via ne fece la seguente traduzione: 

Iton rosa palliduhm mltum mihi tingi!, amice ; 
Tmgù mota tuis laudibus ora ru&or. 

Qualche giorno di poi essendomi recato da 
esso, Io trovai che stava beccandosi il cervello 
per raccogliere i versi che avea improvvisato 
ne' giorni andati. Allora io lo chiesi, se ricor- 
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dava, più la traduzione delle due strofette di 
quella geon'l Signora. Certo sì , mi rispose ; e 
mi legge questi due versi : 

Fix heu '. convolili. Vuhum hunc reia nulla colorai ; 

Potete immaginare , illustre Sig. Marchese, 
come io rimasi maravigliato al vedere r che egli 
credendo di scrivere una cosa già improvvisata, 
nulla meno avea fatto che improvvisarne un'al- 
tra. 

Nella casa della sopraddetta Dama mi cor- 
se alla mente un grazioso epigramma francese, 
da me tradotto nella mia puerizia poetica (5), 
e lo dissi al Gaglioffi con V animo ch'ei ne fa- 
cesse la traduzione latina. Non appena io avea 
terminato di recitarlo, che la traduzione n' era 
già bella e fatta : 

Quid gami, o Turtut? - Rupia al mihi dulci, attica. 
Zijie aaceps arra? - Me dokrunus habtl. 

Ma non sempre ne' cancelli delle traduzio- 
ni si rimaneva il nostro Gaglioffi ; che più spes- 
so gli piaceva di trascorrere per gli aperti cam- 
pi del libero ed originale comporre, con tanto 
diletto e maraviglia di que' che 1' udivano , 
quanto io non vi saprei dire. Certo noi tutti So- 
zj dell'Ateneo di Venezia rimanemmo sopra 
ogni credere maravigliati nel]' adunanza de'ajj 
dicembre, allorché, terminata appena una dot- 
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ta lezione del Prof. Tommaso Rima circa ad 
un tumore felicemente estirpato dal collo di 
una Talenti , il Gaglioffi, da me invitato , im- 
provvisò sopra quello squallido argomento i 
seguenti versi , i quali ancora che voi abbiate 
potuto leggere ne' pubblici fogli di Venezia, 
credo che non vi sarà discaro di leggere ed 
assaporar nuovamente: 

Collum hòrrendum, in/orme, ingerii Talentili gestori! , 

Imn piopc vicinai vidima marta trai. 
Tu fino donili munitili et arte magislru, 

lana ir cai, py'aatm Tcslitms'jiie decut. 
Hata nunc diritti simplex sermone modesto, 

Ipte cliatn auikieter piando. Ma/ora mcrcris. 
Ast et versicuhs eccipe, Sima, meos. 

Dopo questi versi il Gagliulh" fu solennemen- 
te salutato Sozio del nostro Ateneo ; ed egli 
per segno di grato animo volle rallegrare de* 
suoi canti anche le due seguenti tornate de' 5 
e de' la gennaro. Nella prima il conte Agosti- 
no Sagredo lesse una breve vita di Jacopo Tu- 
micelli Veronese, pittore eccellentissimo in mi- 
niatura , che lasciò poche cose , ma condotte 
con tale una grazia, una diligenza, un amore, 
da meritarsi in questo genere di dipintura una 
singolare riputazione. Soprattutto una sua Mad- 
dalena, che il Prof. Marsand conserva con una 
specie di reiigione, è di ragion tenuta in con- 
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to della più eccellente miniatura , che forse 
siasi veduta a' nostri giorni. Il Gaglioffi, che 
era presente a quella lezione, si sentì commos- 
so nell' animo alla narrazione sì dei meriti e 
sì delle sventure del Tumicelli, non ultima del- 
le quali si fii il morire nel fiore degli anni e 
nel vigor degli studi ; e però chiesta licenza di 
parlare , disse i versi che seguono con quello 
sguardo, con quell'accento, con quella spres- 
sione, che Voi ben potete immaginare, ma che 
io non saprei certo descrivervi . 

Feronae natia, sartemque expertus iniqiiam , 
Attamen ingenio duce et auspice concitili uno 
Fatica Tumicellus, sapienti at cuncla labore, 
Cunctaque natimm pinot spirantia terum, 

Illa vela! rògo, <)uac Unum molle sagaci 
Fingere gaudet acu, calamos trattare minarti 
Lattili era!, si rellct dar parvasi/ue ItleUas 
Sedala! eximiis ornare cohribus. Olii 
In tenui labor, al tenuii non gloria parta est. 
Boa ego nunc aiisiin terni numerare Ialino , 

Hippolyhim egregium totem, puìcramque puellasn , 

Ingenuoijiie alias lucentes ìianinc tullus. 

Sed te unum appello lesttm, te, Magdala fiiga. 

Pillerà quidem , multo licci externata dolore , 

Pulcra quidem, misero licet abdita ti honida panna . 

O tjualts jluilant sparsi per colla capitli! 

O qualel ardcnl oculi! quom cara dolenti 
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tn rultu macia'- Quel fervida vota, quol imo 
Etilista mtcrdtim sargunt suspiria cordt! 
Proli dolori artificem fiorenti aelatc vigenttm 
Hors cita praeripuit \ Praerepto dicite pacem , 
Q Sodi, et tumulum sacra decorate cuprttsu. 

Neil' altra tornata avendo io recitato due 
epìstole in versi (7), nell' una delle quali aveva 
inserito sì come episodio lalagrimosa istoria di 
Romeo e Giulietta, e l'altra si spargeva nelle 
lodi della vita campestre; il Gagliufli prese da 
ciò argomento di recitare alcuni versi bellissi- 
mi, die termino con le lodi di Venezia , e sin- 
golarmente del Viniziano Ateneo, al quale ei ri- 
ieri le maggiori grazie per ciò che lo aveva re- 
gistrato nel novero de' suoi Sozj. Ora eccovi i 
versi. 

Mala» sua™ oeulos lacrymasquc decoras 

halicis cecini! sat Paravia modii. 
/l'umpiync riers ,'•/ lamentabile fatuo* 

Miliilit, liei:! jnsto co/da dolore moinu. 
Concorda tahtte anìmae, quas faedere puro, 

punì idem immiti funere fanedt amor, 
l'os et ego canerem, viridi si solai in agro 

lllic me platano rceubantem forte mi alta, 

ìllic me biamlis Pbilomela assuefa quereli! 

Efficertt valem cara magistra pinm. 
Scd quid ego mcnioni ■' i/'nf iiic:*!i. i iii mr-ania turbai? 

Anne limili' nt*vi qtiwliu itiris ameni? 
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Duke milù Adriaca potius sii vivere in urbe: 

Adriaca attonito pectore monstra seoui : 
Adriaca! Nymphas Faunosque audire loquentes: 

Àdriacii animum pascere amicitiis. 
Dolcini ai! hodìe lancio hoc consùìcre cottu, 

Quem rirìutum allrix ipsa Minerva fovel. 
ile socium hic dizit cactus nil tale merentem ; 

Hunc caelum obsequiis prosez/uor ipse meis. 
luìiolaeque adea, Romei affilili et agri, 

Nunc coetttm hunc venerar versibus ipse mtis. 
Hunc prasscns abscnsque colata j nani gratin vestra 

Hunquam hercle immemori defitta ex animo (8). 

Ma dalla gravità dell' Accademia passiamo, 
se non vi tioja, gentilissimo si g. Marchese, 
alla festività de' crocchi ed alla giocondità de' 
conviti. Aspettando egli un tratto la co. Isa- 
bella Albrizzi , che non era ancora tornala a 
casa, si fece condurre nella stanza, Jov' è il 
busto di Elena ; e quivi una per una contem- 
plando le mirabili parti di queir opera di Ca- 
nova, non potè rimanersi dal comporre questi 
distici, che recitò poco poi alla Dama, che al- 
lora allora tornava a' suoi lari . 

Dum tua lastrabam cupido penetraEa visu. 

Tu deeras oculii, inclyta Elisa, meis ; 
Attamen haec ritiene puìcro sub marmare spirarli, 

Quam libi mnepoynem duìce Canova dedit, 
Me blande affala est, et te laudavit amice. 

Sit mihi dum deeras, taui tua grata fiiit . 
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Appresso fattosi numeroso il crocchio , e 
belle e culle Signore essendovi convenute, fu 
lor comune desiderio, come seppero de' versi 
perl'Elena, che piacesse al Gagliuffi di recitar- 
li di nuovo ; ed il Gagliuffi, che non seppe mai 
star sul niego , singolarmente con le belle , gli 
ebbe nuovamente recitati, appiccandovi perà 
questi altri due distici, che in leggiadria e gen- 
tilezza non si lasciano vincere da que' primi : 

Scd nunc spia Helene pulcri hujus conscia coclus. 

He lodo ludam Carmine Jaevo juhet. 
Puree, Eeìene : salii est; quae dixi cunni:;ti- lìixi. 

Quoti Ubi consimile! sic voliterò Deac . 

Nella stessa casa della co. Albrizzi caduto 
il ragionare sopra il monumento , che ora si 
sta erigendo in questa chiesa de' Prari al gran 
Canova, v ebbe taluno , che condannò il pen- 
siero di rizzare a Canova un monumento sur 
un modello, che Canova istesso condusse a 
tale e tanta perfezione nel mausoleo di Cristi- 
na . Senza che , chi oserà mai porre delle sta- 
tue all'unico statuario del mondo? Più savio 
consiglio sarebbe stato quello dì alzare a Ca- 
nova una semplicissima urna quadrata sotto 
un tempietto sostenuto da quattro colonne di 
severo gusto palladiano... e porvi poi (qui pro- 
ruppe il Gaglinffi) la seguente inscrizione : 

Canotae tumulo itatua est data nulla. Quis ausi ' 



Conducendolo io dalla co. Teresa Albini 
Marcello, donna di molte lettere e di grandi 
virtù, ed essendo scura e piovosa la notte, e 
fastidioso oltre ogni credere il camminare , 
massime per que'tragetù e viottoli, che condu- 
cono alla casa di quella Dama ; il Gagliuffi an- 
dava ripetendo : 

Per loca Fii-giHus Dantcm mchienita traliehat; 

Come ebbe poi conosciuta quella egregia 
Signora, il Gaglioffi, conlinuando quel suo pri- 
mo concetto, soggiunse: 

Sed Coti dcinfactus coeìeinm Juxil in auìam, 
JVnmque Beatrici ma Dea eit nm/Ju. 

E cos'i rendeva egli solenne testimonianza 
al sapere e alla virtù di quella illustre donna, 
di cui non è certo ultimo pregio l'essere in- 
tendente di quella lingua, che sotto la penna e 
sulle labbra del Gagliuffi, acquistò a' nostri 
giorni tutta la grazia e la dignità de' bei tem- 
pi di Augusta. 

E poiché siamo a dire di donne illustri , 
qual è quel culto forestiere, il quale venuto a 
Venezia, non ambisca di fare la conoscenza di 
quel raro onore del suo sesso , che è la co. 
Giustina Renier Michiel ? Certo avvenne al 
Gagliuffi quello che a moltissimi altri io so es- 
sere avvenuto: di vivere ammiratori dì que- 
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sta donna , eziandio prima di averla cono- 
sciuta ; e ciò in grazia di quelle aue Feste Ve- 
neziane, le quali sotto un titolo così semplice 
e modesto discorrono le più gloriose epoche 
della veneta istoria con tale un brio, una spon- 
taneità , una carità patria, che è impossibile 
legger quell'opera e non amar chi la scrisse, e 
il suggetto su cui fu scritta. Il Gagliuffi in que- 
sto sentimento non la cedeva a chicchessia, sì 
magnifiche erano le lodi , anzi sì vivo Y entu- 
siasmo, in cui prorompeva qualunque volta ei 
ragionava di quell* opera. Il perchè, condottosi 
dalla sua illustre autrice (9 ), e quivi invitato 
ad improvvisare , io gli proposi per suggetto 
del canto le glorie della spenta Repubblica dì 
Venezia, bene avvisando eh' ei non si saria la- 
sciata fuggire questa occasione di annestare 
alle lodi di Vinegia quelle della gentile istorica 
delle sue feste. I versi che qui vi riscrivo ( ne' 
quali il Gagliuffi non dimenticò quei colombi, 
che la Michiel ha sapulo renderci così cari ) 
vi faranno conoscere, gentilissimo sig. Mar- 
chese, che io co' miei presentimenti avea gììl 
dato nel segno. 

lam salii adriaco, Parano, in Stare lusi: 
loia «ii'i haec fermi auiiit aura meni. 
Cur ilaum tintasi" Uhi sùn, circumspiee, quncso: 
Jn farti hìc hilarù diala Ialina charmi 1 
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ISonne Itala et Galla solers luilina lepore 

lam sparsi! T'enelam, antan petii, historiem' 
Illa die, festa-, et public gaudia narrati!, 

Obtulit egrngii, delila serta i-ìris, 
r/am pinzil profugo,, quos insula phrima mm 

Excepit parvo magna futura situi ; 
Illuiìrcs prafugos, puìeris similesque ealumbis. 

Quo, lacto servai Marcus in hospilia. 
Pinxit prùnares populi, sanctumque Senaluai, 

Li fartunalos, praeside lego, dttces: 

Putii «età lonÙ se dedit uada mari,. 
Quid Bjiantinae dìram nune maemo terra?? 

Quid memarem Ilalieas, Dalmatìcasquc plagos* 
Oiud referans multa. MÈI ge,<a per annos, 

Quum vietar tuta rugiit ore Leo ? 
Ast heu ! seu suhilo radicitui ernia vento 

Anliquum ammillit fraximst alla decus; 

Cuneta Deus vohit . ('meri, vciu;raminor illum ; 
OpUma Bini, sapiens quae jubet esse Deus. 

Degni di sostenere il paragone di questi, so- 
no gli altri versi , che il Gagliufh" recito la Do- 
menica appresso nell'illustre crocchio di S. E. 
.Reverendissima Mons. Giovanni Ladislao Pyr- 
ker, Patriarca di Venezia. Voi già sapete, o Si- 
gnore, come questo chiarissimo Prelato ahhia 
scritto e pubblicato un grande poema epico la 
Titnesìade, chehaper suggetto la spedizione di 
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Carlo V. contra i Tunisini ; al qnal poema rie 
fece succedere altri tre , minori di ampiezza , 
ma non minori di merito, che egli cavò dalle 
sagre carte, e che intitolò Perle dell' antico 
Testamento, ciò sono: Elia, Eliseo, e i Mac- 
cabei. Ora mi parrei che dovendo io conforta- 
re il Gagliuffi a dire qualche cosa davanti al- 
l'Eccellenza Sua , non mi rimanesse altro da 
fare , che invitarlo a discorrere il bel campo 
delle lodi di questo Prelato 

a IL qnal, poi che carilo le illustri provo 

ic Perla quell'arpa, olle suonò sì lieta 
« Sollo alla mano del regal Profela . n 

Come il Gagliuffi abbia tenuto l'invito, si 
parrà dai versi che seguono. 

Bei mihì! Quum quondam prima fiorente juventa . 
Non meditala audax in carmina sparire ruebam, 
Arcadicae plausum Symphae Famùque dtdert. 
P/on eadem mikì nane pillerà illa audacia, tjuamvii 
Me Symphae Adriacae recreent Fauniquc talentati: 
Scd trepidarli medilor. Dune ridar Carolili ohm 
Intuìerit Ubyrìs fintila latronibus arma. 
Quis canal innumeri: com-ulsum puppibus acquar, 

Tcrribilesque tubas, ìgnemque, et harbara teda 
Stregati intcr '.lruj.ilvnu.uc rn.isti miniti* 

Qui canere haec auJel, magnimi ipsum panel AchiUcm . 

Ah '. pollili, mihi a qua /arci concessa patatai. 
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Davidico reìlem gemmai «fungere pleetn , 
Et cantre Elioni supera ad convexa volanlem, 
Pulcraque Etilati portento, et fortia fortei 
Culla prò patrio Macabaeos bella gerente!, 
àt vix Miltonm, rìx hatc lw grandia panel 
Jrgumento secai magno Khptosehiu, ore. 
O tefelicem! narn quii, clarissime Pjrher, 
Son tefelicem dicali tu ioIus utramque 
Et Lihycam et Mcram potuisti earpere launim; 
DicerU et merito Phoeli , Ckriitiquc Saccrdos. 

Uscito il Gaglìuffi con suo singoiare onore 
da siffatto esperimento, avvenne che gli occhi 
della brigata si rivoltassero ad un quadro; te- 
sté capitato all'Eccellenza Sua da Vienna, il 
cui suggetto è cavato dal Rodolfo, nuovo Poe- 
ma di Mons. Patriarca, che fu non lia guari 
accolto fra le lodi della e ru dita Germania. Quel 
quadro adunque rappresenta 1' Eroe del Poe- 
ma, il grande Rodolfo d'Hapsburg, il quale vie- 
ne a prender la benedizione da un santo Ro- 
mito, che gli avea poc' anzi annunziato le futu- 
re glorie delia sua Casa, e eh' ei trova morto 
in quella stessa cappella, dalla quale gli avea 
profetato tanti trionfi e tante grandezze. Il Ga- 
gliuffì , al vedere quel quadro, usci in questo 
distico, nel quale è Rodolfo che parla : 

Speralam le posse niihi bona licere vitum! 
Mortuui ex allo die Iona cuncta polo. 

Similmente all' occasione di vedere la depo- 
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sizione di eroe e , quadro di Tiziano che è in 
casa Valmarana, e soprattutto al vedere il do- 
lore della Vergine madre , dolore che non è 
senza, anzi che è pieno di tuia certa segreta con- 
solazione, la qual parte dal pensiero di essere 
la corredentrice del mondo ; il Gagliufti tolse 
di qua occasione di augurare alla Signora del- 
la casa, la contessa Lucrezia Mangilli Valma- 
rana: che nessun dolore ìe dovesse mai inco- 
gliere, se non era simile a quel dolor di Maria. 

Qui dolor, o Virgo, luus hic .' certe aelhere ab alto 

Caeiestes teeupi sic éobtert chori. 
O urina» nullum tua Valmarana Johrcm 

dcòpial, similù ni queat aie tuo. 

Nuovo , e pieno di mirabile delicatezza mi 
par questo augurio, e al tutto conforme alla 
cara e pietosa indole di quella Dama, la quale 
all' udirne la interpretazione ne fu commossa 
sino alle lagrime (io): 

li giorno appresso , invitato il Gagliuffì alle 
mense de' eoo. Valmarana, il sig. Emmanue- 
le Antonio Cicogna, forbito scrittore nelle due 
lingue d' Italia , e che ora illustra le V'iniziane 
Inscrizioni con fina critica ed erudizione am- 
mirabile, sì rivoltò a lui con questi versi (1 1); 

» Eh cjalliut, Doruinae liba, Finsi ine, galliti, 
n Duini quan nobia dal generosa dapes 
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« Si miti (noe dubito) fueru lune vera loculi,,, 
& Cum no» per media» cymba yehebat aquaa , 

« I3ÌT0B prò Domina lo rib precabero tali, 
» Namq™, aimul Vali. rota et Amantis erant 

A bene intendere i quali ultimi versi , e' vi 
fa duopo sapere , gentilissimo sig. Marchese , 
come i! Gagliufìi , ne' giorni antecedenti , tra- 
gittando in compagnia del Cicogna il nostro 
gran canale , e venuto a toccare delle lo- 
di delia Co. Lucrezia Mangili! Vaìmarana, 
ebbe con *una certa vivacità poetica ad affer- 
mare (e quanti in quel momento gli avrebbo- 
110 latto eco !) ebe delle virtù e delle grazie di 
quella Dama e* viveva propriamente innamora- 
to. Ora egli, rispondendo al Cicogna, ben sep- 
pe raffermare quel suo concetto ne' seguenti 
versi, il primo de' quali fa allusione a quelli , 
eh' egli avea improvvisato il giorno anteceden- 
te sul dolor della Vergine. 

Orari Marion libi, Valmarm, dalcniem, 

Lactiliae ilici causa benigna pala, 
teca oWA™ diri, mmc iw tm-mme £emn; 

Levate le mense, il sig. Antonio Fauna, pe- 
ritissimo uplta musica , suono un' istrumento , 
detto Pky sarmonica , testé inventalo dal te- 
desco Hneckl ; e lo suono con tale e tanta 
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spressione, che il Gaglioffi non potè rimanere 
dallo improvvisar questi versi , che mi pajono 
tanto graziosi, quanto io era il suono di quel 
gentile strumento. 

Alt mihi vere noto blandi btanda.aura Fnmni 
Aura, quaereham, nwlcel amica meas? 

Aon ila, respondt! mihi J'aimarana petenti ; 
Gaudet Faina sono corda motere novo. 

Sedendo ad un convito dello splendido ca- 
valiere Tommaso Mocenigo Soranzo , fu molli- 
ci tato il Gagliuffi a fare un vìva a quella gen- 
til brigata. Egli se n'espedì per bel modo, for-' 
mando de' convitati quel che un esperto giar- 
diniere farebbe di un mazzolino di fiori , nel 
quale, perchè siano insieme uniti , non lascia- 
no però i fiori medesimi di essere l' un dall' al- 
tro distinti ; sì che in questo mazzetto, che ora 
vi mandò, vi sarà facile di distinguerei più 
graziosi e fragranti. 

l'era loquar. Facile est ìastae inter pocula mensac 

Palici: aiigiaium dicere ocracu&i 
Sed ine, quid àtnuìem? communio dicere laedet, 

Qtiae salii apla quennt omnibus esse heis. 
l'eilcm ego Soranzo, qui noi Beat inclytus hospes, 

Vcìlem ego Paiìadias libi, dacia Albrizz'ia, fronda 

Donare, et nalus plauderel iste tuus ; 
i'eUem ego te suavi, Poìcastria candida, myrto 

Ornare, et sponsus plauderel iste tuia; 
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Palavi urbi laudi plauderel alla luac 
pcricquercr, dottissime Mustoxidi t 



Gregorettc, oculis condlioque gravem ; 
l'osque etiara calerem t juvetus cfarusrme, Pampe} , 

Al quoniam haec acqueo persolvere cimerà, iaceha: 
Inlereo fausta, Adria voltai aquat. 

Anche le mense del chiarissimo avvocato 
dottor Pietro Biagi furono per ben due volte 
ricreate dalla musa del nostro Gaglioffi. Nella 
prima occasione io gli ebbi indirizzato questi 
versi, ne* quali volli toccare della maestria nel- 
le arti del disegno della moglie del sig. Avvo- 
cato, la N. D. Isabella Balbi ; della quale sua 
maestria vi sia prova la sua recente aggrega- 
zione a questa I. R. Accademia di belle Arti. 

« Sveglia quell'aurea lui corda latina, 
14 Gaglioffi, oggi che siede a le vicina 

Cortei, che delle Aonidi dorella, 
ii Piog* eoli' ago e col pennel falcila. 

Il Oagliulli, clic uvea poc'anzi ricevuto in 
dono dall' amabile dipìntrìce una vecchietta, 
condotta con rara diligenza ed amore , stimrt 
di rispondere al mio invito, introducendo que 
sta vecchietta a dir le cose che flrgitonn; 

F-gngiam, qvarm ptaxit «im, mAt - u ,t Mao. 



Illa mila, dum tultum alaerem vimUmque tenectam 
Spcctabam, hos proprio reddidit ore solar: 

Sum tua, nam Damane, ouae pinxit, noia volunlas-, 
Sed ccrlr a Domina laedet abeae tnea. 

Sum tua ; lu inedie (amen inlcr panila memac 
Laeto hoc aspiciens jam meo leda die, 

Ihin Petra arride. Felici «.ere panini 

lite PhOammii, Baucidi* Ola mode. 
Quia quoteumque adenmt alti , lactentur amici; 

Adriaca et posihae nle Sibylla roccr. 

Ma ben altro che lieto fu il nostro amico 
l' altro giorno eh' ei pranzò dall' avv. Biagi , e 
che fu l'ultimo della sua dimora in Venezia ; e 
perù chiesto da taluno perchè in mezzo alla 
ilarità de' bicchieri egli fosse così mesto e taci- 
turno, ebbe di presente risposto: 

Quid me nane mutum, quid me mirare dolcnlem? 

Disccssum properai cyrnha parata maini . 
Indolcii : talcm quiz non desidera urbem , 

Q.Jme/ciiccm mrripuS, nihi. 

I quali versi io veramente avrei dovuto re- 
car per ultimi , perchè gli ultimi furono che il 
Gagliuffi abbia improvvisato fra noi. Ma sic- 
come essi mi rinfrescano la memoria della sua 
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partenza, memoria che mie, e mi sarà sempre 
dolorosa : cosi spero., gentilissimo sig. Marche- 
se, che non mi reputerete a colpa, se con un 
innocente anacronismo io vi verni ora qualche 
altro suo verso recando , composto prima di 
quegli ultimi ; che in tal forma non solo verrò 
cessando l'idea eli' ei sia di qua partito , ma 
crederò altresì eh' egli sia tuttavia fra noi, quan- 
do questi versi medesimi gli spuntavano sulle 
labbra con tale facilità e grazia, che il fatto suo 
era proprio una meraviglia e un piacere. 

Ammirava un giorno il Gagliuffi le meda- 
glie moderne, che il cav. Carminati con gran- 
de sagacità e con grande spesa ha saputo rac- 
cogliere in mezzo a molti altri tesori di antichi- 
tà e di belle Arti , che decorano quasi ogni an- 
golo della sua casa. Veduto la medaglia di 
Challier , la qual porta le ultime parole da lui 
proferite in sul morire : Je donne mori ame à 
V eternai, mon cosar aux patriales, mon corps 
a.ux brigands; il Gagliuffi le voltò issofatto in 
questo verso : 

Ma chi può esprimere la cara sorpresa e ìa 
tenera commozione, che si destò nell" animo 
del Cragliuffì al vedere la medaglia, coniata in 
onore dell'integerrimo magistrato e specchiato 
cittadino, il commendatore Giuseppe Fravega, 



già ministro plenipotenziario delia Repubblica 
Ligure a Parigi , col quale il Gagliuftì vive da 
molti anni nella familiarità e nel consorzio di 
un affetto più che fraterno ? Ve ne sia prova 
questo distico, che al primo vedere quella me- 
daglia, gli uscì propriamente dal cuore: 

fin imo Franga, mi pfocuac mòna. 

Neil' accomiatarsi poi dal cav. Carminati, 
incitato ilGagliuffi a lasciare un verso, che fa- 
cesse allusione al merito di quella singolare 
raccolta di medaglie, che si può chiamare un 
archivio figurato della istoria de' nostri tempi ; 
egli disse così; 

Qui mft historiam nostri cognac »H# , 
Carminalum alleali cuncla vidtmda patent; 

Dolentissimo il Gagliuffi di lasciar Venezia, 
senza essersi condotto pur una volta dalla nob. 
sig. contessa Polissena Brigìdo di Thurn ( mo- 
glie dì questo cav. Delegato ); io lo confortai a 
saldare questa partita, scrivendo in onore di 
quel!' amabile Dama un pajo di versi, de' quali 
mi sarei fatto recatore io medesimo ; ed il Ga- 
gliuflì scrisse in effetto i due seguenti distici, 
i quali contengono un augurio, a cui io penso 
che farà eco ogni anima , che senta il pregio 
della gentilezza e della virtù : 
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Diieedem negueo libi prospera dicere •erba! 

Millo, da veniam, prospera scrìpta tOà. 
Vive libi, tgregìoque viro, sobotìque bealae, 
Natonan et natii , Tkumìa, noe Un. 

Diportandosi il nostro amico per Venezia 
in compagnia de) sig. ab. Accordi ni, gii occor- 
se di vedere un quadro , che rappresentava 
una gentil persona, ma sgraziatamente dipin- 
ta. Tanto tastò perche il Gagliuffi si rivoltasse 
al suo Mentore con questi versi : 

Hate male pietà place! (amen, Accordine, figura ;' 
Selcio quid vallili nomane babel iUa lui . 

Conchiudiamo con uno scherzo, dame scritto 
nella giocondità della villa per una Dama, che 
avea perduto meco una «contessa : 

« Se l'amabile Contessa 

ii Non e sialo mio valore ; 
ir Ma vendetta fu à' Amore , 
■ Che vedendola felice 

• E |)erpetna vincitrice, , 
« Una volta ha par voluto 
ii Poter dire: Ella ha perduto. 

Il Gagliuffi dal vedere al non vedere con- 
verti i miei otto versi in questi due : 

Alta jacta fui! j fu pentii : non mea virtus ; 
Te netrietm ullui perdere fecit Amor. 
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E qui sia fine a questa mia Relazione (12); 
ia quale io metterei pegno che sarà stata let- 
ta da Voi con non ordinario diletto , perchè 
n' i. argomento un carissimo amico vostro, dei 
quale io so che ognora che vi si parli, vi si pro- 
cura un piacere grandissimo. Ora dal piacere, 
che vi può forse aver procacciato la lettura di 
questi fogli, argomentate quello che io prova- 
va scrivendoli: io, che pur parlava di Gagliuf- 
fi , che amo per poco quanto lo amate Voi , 
e ne parlava a Voi, Cavaliere fiorito di tali e 
tante virtù da farvi be.n volere a quanti vi co- 
noscono. Delle quali virtù vostre io qui dovrei 
hen dire qual cosa, se al tutto non me ne scusas- 
se quella pubblica e solenne testimonianza, che 
di esse ha non ha quasi renduto l' Altezza Im- 
periale e Reale del Serenissimo Principe Rai- 
neri , che chiamandovi presso di se in onore- 
vole uffizio, ha chiaramente dimostrato in qua- 
le e quanto pregiovi tenga. Godetevi adunque, 
gentilissimo sig. Marchese , questa meritata 
aura di sovrano favore ; e me alla pregiatissi- 
ma grazia vostra, il più che per voi si possa , 
tenete raccomandato. 

Di Venezia a' i5 di febbraro 181G. 
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NOTE. 



( i ) Quelli di Nome avverso Ira secreta. 

Torva mi ruggo e io cor, ne mai s'acqueta. 
Vigilante, perpetua, fremente, 

t'u già scic di gloria e speme lieta. 
Ahi Tota apeine ! c dileguò repeolc : 
Si fi; vergogna poscia e sdegno e pietà 
Di mia terra natale e di mia genie. 

Ultimo amor mi vinse lo intelletto, 
1U perù cangia l'aesiduo tenore 
Del oero Tato ■ cui nacijui sufjell.,. 

E s' io "pur t' amo, in me l' ire e il soipellu 
Immortali saran come l'amore. 

( a ) Pastorella geolil pensosa un giorno 
la riva al mar sedea, 
E guardando d'intorno 
Così fra se dicea : 

Havvi del mar cosa più grande al mondo? 

Del mei coca più dolce' B d'un fratello 

Cosa più cara mai: 1 

Quand'eeco un pesciolino a lai dinante 

Fuor dell'onde guatante 

Riapoodere cosi : 

Del mar che vedi è il cicl più grande assai, 
Del mei più dolce un bacio proverai, 
E un amante Tede! 
Più caro d'un traili. 
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( 3 ) L' Epigramma è questo : 

iiyxTB Sìkh fpg'nnr, Midi TmutBvm, 

Vuole ci: lepre psssi, di aquila celerità. 

Il gav. Muatoiìdì , mandandomi questo distico greco, mi «cri- 
Te crai: «Di questi distici greci ne abbiamo migliaia, che mai 
a la penna non ha Essati Bulla carta, ma si cantano da) nostro 
« popolo a certi chiarori di luna, ch'ella saprà ben dipingere, ma 
« che non ha mai veduti di tanta belleau.a 

(41 Non son roae, non Bon fiori 
Queste gnau eie scolorile, 
Che con rime si forbite 
A te piacque di cantar. 

Alla lode mal arveaac, 
Si rieopron di rossore : 
E fu allor che un roseo Core 
Tu credesti di mirar . 

| 5 ) Dialogo fra il Passeggere e la Tor torcila . 
P. Toitorella, in piaggia aprica 

Perchè gemere cosi ? 
T. Ah! perchè la dolce amica 

Mi fu tolta in questo di. 
P. N* parenti on'egnal aorte 

Dal feroce cacciatori 1 
T. Se da lui non ho la morie, 

Io l'avrò dal mio dolor. 

(6) Nella stampa di questi versi, fattasi nel fine della soprad- 
detta Vita (Padova, pei tipi della Minerva iSsfi) è corso un gros- 
so svarione, leggendosi appunto in questo verso Quia ipium, in 
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lamento più di loro. 

(;) Forano non ha guari pubblicale in Padova coi tipi d^lla 



[8] Il co, cav. Antonio Gambata , «apulo de' versi , che it 
Gaglioffi andava recitando all' Ateneo di Venaiia (dal quale il 
detto cavaLere è Presidente), e dell'onore che quindi all' Ate- 
neo medesimo ne delirava, mandò da Brescia alcuni versi indi 
rifiati a) Gaglioffi, che qui mi piace di riscrivere: 
Carmina, quae veneta Insisti Palladia aula. 

Te sutnmia Latii valibus adjiciunt; 
Et Themidos rigido redimitila tempora lauro, 

Digons Apollinea cingere fronde cornai 1 
Nostri tunc morite lieti plauscre eodales, 

Versibus imparimi* qui obstnpuero toia. 
Ast ego Cenomaoi piando de margine Clisia , 

Plaudere ai patrio li toro non licuit. 
Plausua nunc alii gemineut, te rite canantque, 
Ast laeta laudes accipe fronte meas. 

(9) Per le mani di questa dama il eh. sig. ab. Coirlo Adolli 
fece arrivare al GngliulE queati due distici. 

Est Ulis , Galiuflè , libi facondia , qualem 
Fluiisse e Pylii — • — f»"-' 



Dolphica promillil jam libi vis animi. 

(io) A quella tenera ciroostansa alludono i seguor 

No , non li giunse mai lode al bella , 
Che renir posHa al paragon di quella, 
Che Lucreiia, in udir tuo ftcbil canto, 
Da' cari occhi versò stilla di pianto. 



3o 

(il) Anche nella prima preientatione dei GagliulE alla co. 
Mangili! Vnlmarana, In avea il Cicogna con alcuni versi Ialini 
confortalo a cantare. Il Gaglioffi disse alcuna cosa già scritta; 
ma i versi del Cicogna meritano del pari di essere qui scritti a 
conservati . 

Eipectate veni; salve, Faustino poeta, 
Maxima oui valiim fama perennis crii. 

Aurihus et uoatrie aurea dieta sonont. 
Semper amica favent doctis Mangillia tócta , 
Et landes addent laudibus illa tuia. 

(n) Altri verei improvviso il {Jagìiuiu a Vcnaiia , i craali 
non furon potuti raccogliere. Così da S. E. Rcv."» Moos. 1 Pa- 
triarca tradusse su due piedi in nobili esametri nn brano del 
Ik'ihl/h , 'minilo che il Prelato gliene faceva la traduzione litte- 
rale italiana; C06i in bei versi latin! voltò alcuni squarci di un 
poemn inedito di Pietro Buratti, rarissimo ingegno, il quale reco 
ne' Buoi versi il dialetto vinisiano a tanta eccellenza, da non po- 
terla giustamente stimare chi non li legga. 



■a nella Tipùgi-ofia Pimlti . 
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